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Juan Carlos Fuertes, missionario in Libano: 
"Anche se crolla, Hezbollah rinascerà di nuovo, 
come sempre" 
Insieme alla sua comunità e ad altri religiosi Lasalliani, questo marista promuove il 
Progetto Fratelli, nei pressi di quella che un tempo era Sidone. 

"Senza un senso di appartenenza nazionale, le persone si sentono più legate al 
partito o alla confessione religiosa che al proprio paese" 

 

Juan Carlos Fuertes, marista in Libano 

 

La situazione sta diventando sempre più critica in Libano dopo l'offensiva di 
Israele contro Hezbollah nelle ultime settimane. La guerra si sta diffondendo in 
tutto il Medio Oriente e la violenza e l'odio imperversano. Il che si traduce in più 
morti. Ma, come in ogni dramma umano, ci sono sempre lampi di luce. Uno di loro 
è testimoniato dal missionario marista Juan Carlos Fuertes, che si dedica a fondo 
al Progetto Fratelli, un'opera intercongregazionale sostenuta da Manos Unidas e in 
cui, dal 2015, i maristi e i religiosi lasalliani (i Fratelli delle scuole cristiane, fondati 
da La Salle), vicino alla città di Saida (la biblica Sidone), offrono un servizio di 
accompagnamento integrale (dall'educazione al tempo libero) ai rifugiati 
provenienti dai conflitti nella regione. Oggi si prende cura di siriani e palestinesi, 
ma anche di tanti sfollati dal Libano stesso.  

Come spiega questo religioso valenciano a Vida Nueva, è qui dopo aver detto "sì" 
tre volte. Tutto è iniziato "in una scuola marista dove ero studente. Lì i fratelli 
avevano un rapporto molto stretto e cordiale con tutta la gente. Questo ha 
permesso a me, come a molti altri, di conoscerli molto bene. Un giorno ho ricevuto 
l'invito a far parte di loro. Ho detto 'sì'” 



In un quartiere operaio 
Più tardi, "quando avevo 26 anni, ho ricevuto un secondo invito: partecipare a una 
comunità marista in un quartiere operaio per fare volontariato in un appartamento 
del rifugio Proyecto Hombre. Dopo quel "sì", direi che questa esperienza ha 
rafforzato la mia vocazione e le ha dato un senso. Mi ha aiutato a sentire la voce di 
Dio, che ascolta il grido dei poveri e fa qualcosa per loro".  

Di fronte al terzo invito, che ha avuto il grande impatto vitale di lasciare tutto per 
seguire la chiamata a venire in Libano, per collaborare con la comunità dei Fratelli 
e lavorare con i rifugiati siriani, "non ci ho pensato due volte e, sentendolo come un 
vero e proprio dono, ho detto il mio ultimo 'sì'. La vivo come un'opportunità per 
essere fratello lungo le frontiere geografiche ed esistenziali della vita. E anche 
come un passo in più nel cammino della vita in cui Dio, che è all'origine della mia 
vocazione e mi guida ogni giorno, ha riempito la mia vita di sfide, di persone 
meravigliose e di benedizioni". 

Una valanga di vita e di speranza in mezzo all'orrore più assoluto.  

DOMANDA: Qual è la situazione in Libano in questo momento dopo 
l'escalation della guerra da parte di Israele? 

RISPOSTA: È facile immaginare la desolazione del popolo. Dopo quasi un anno di 
incertezza a causa dei continui bombardamenti nel sud del Paese, con sporadiche 
incursioni a Beirut e in altre zone del Libano, in quattro giorni il conflitto si è 
trasformato in una guerra aperta, causando più morti che nell'intero anno. A 
questo si aggiungono gli oltre mezzo milione di sfollati che hanno lasciato il sud 
per cercare un posto sicuro in cui vivere mentre questa situazione continua. 
Intanto gli attacchi continuano, sia nel sud che a Beirut e nella valle della Bekaa. 

Per tutto questo, aumenta la paura della gente, l'insicurezza di fronte agli attacchi 
e l'incertezza su ciò che accadrà. D'altra parte, i bisogni crescono tra le persone 
che hanno lasciato le loro case e si ritrovano senza nulla nei rifugi o per strada. 
Sono necessari aiuti umanitari (cibo, coperte, materassi, prodotti per l'igiene...), 
così come un sostegno psico-sociale. 

D. – Nel Progetto Fratelli, in cui religiosi maristi e lasalliani sono impegnati da 
tempo con i rifugiati, come state attuando il vostro aiuto in un momento in cui 
molti libanesi sono sfollati nel loro stesso paese? 

R: I bisogni della popolazione libanese sono aumentati dal 2018, quando nel Paese 
è iniziata una crisi senza precedenti. Si dice che sia tra le dieci più grandi crisi al 
mondo dal 19° secolo. Il nostro progetto nasce come risposta alla crisi dei rifugiati 
dopo le guerre in Iraq e Siria. E in effetti, i siriani, ma anche i palestinesi e i libanesi, 
continuano ad essere presenti nei nostri programmi. 



Quando il conflitto sarà finito, dovremo fare una nuova valutazione dei bisogni, 
perché, da lunedì 23 settembre, il quadro è cambiato enormemente. Nel 
frattempo, il nostro centro si è messo al servizio delle istituzioni ecclesiali come la 
Caritas, così come degli spazi di accoglienza del territorio, per collaborare sia con 
gli aiuti umanitari che con le risorse educative.  

Noi, come Progetto Fratelli, intendiamo riaprire il nostro centro il prima possibile e 
portare avanti i nostri programmi. Come spazio socio-educativo, comprendiamo 
che il miglior aiuto che possiamo fornire sono tutti i progetti educativi e psico-
sociali che portiamo avanti per bambini, giovani e adulti. Questo diventa sempre 
più necessario sia tra i rifugiati che tra la popolazione locale.  

 

Fr. Juan Carlos Fuertes, marista in Libano e fr. Guillermo, lasalliano, con la 
volontaria Teresa (Portogallo) 

Il grido del cardinale Raï 
D. – Il cardinale Raï (vescovo cattolico maronita) è stato molto energico nel 
condannare l'attacco di Israele al Libano. Si teme un'invasione territoriale al 
livello di quella già avvenuta nel 2006? E cosa potrebbe succedere in questo 
caso? 

R. – Le notizie internazionali dicono che Israele aveva già preparato un piano per 
invadere il Libano, cosa che ha iniziato a fare in parte. Il loro obiettivo è quello di 



rendere il nord del loro paese un luogo sicuro per i cittadini israeliani che possono 
così ritornare alle loro case. Ed è su questo che si sono concentrati finora, 
avvertendo più volte che, se la risoluzione 1701 dell'ONU non fosse stata 
rispettata attraverso i canali diplomatici, l’avrebbero fatta rispettare attraverso i 
canali militari. Se hanno un piano già pronto, lo eseguiranno. Lo abbiamo visto a 
Gaza. 

Ne stiamo già vedendo le conseguenze. Dal 7 ottobre dello scorso anno, con 
l'attacco di Hamas a Israele, ci sono stati 90.000 sfollati in Libano. Ma, in un solo 
giorno, quando sono iniziati gli attacchi nel nostro paese, la cifra è salita a mezzo 
milione... E oggi si aggira intorno al milione. Le Nazioni Unite avevano un piano di 
emergenza che prevedeva una situazione di guerra aperta che sarebbe durata tre 
mesi e che avrebbe generato quel milione di sfollati. Erano preparati per questo. 
Ma tutto questo è un colpo in più per un Paese impantanato in una crisi multiforme 
e senza via d'uscita alla quale, se non ci sarà una soluzione a breve, potrebbe 
aggiungersi anche una tragedia umanitaria. Il Libano non può attendere altro 
tempo. 

D: Data la realtà del malgoverno nel paese, come può il popolo libanese far 
credere che Hezbollah non lo rappresenti? Inoltre, è possibile che questa 
organizzazione paramilitare possa scomparire a causa del rifiuto della società 
che afferma di difendere e non tanto a causa del tentativo di Netanyahu di 
porvi fine? 

R.- Dall'esterno, si vede chiaramente. Se Hezbollah è un problema, che i cittadini 
se ne liberino. Ma Hezbollah non è una realtà nuova e così facile da capire. È vero 
che c'è una gran parte del paese che non la sostiene né appoggia quello che sta 
facendo. Ma ha un'organizzazione complessa e, soprattutto, il supporto di migliaia 
di persone. 

L'esistenza di questa milizia sciita parla dell'impossibile relazione tra Israele e il 
Libano meridionale. Mostra che per ciascuna delle parti non ci sarà riposo fino a 
quando l'altra non scomparirà. E questa scelta migliaia di persone lo portano 
incisa a fuoco nella parte più intima del loro essere. Inoltre, si sono preparati da 
tempo ad essere nemici e a impegnarsi in uno scontro. Tutto questo non pué 
terminare con una guerra o con il rifiuto di una parte del paese.  

In molti si chiedono perché Hezbollah si sia dovuto coinvolgere in una guerra in cui 
non ha avuto nulla a che fare e ha trascinato il Paese sull'orlo del baratro. Questo 
gli ha fatto perdere una popolarità che si era già incrinata abbastanza. Ma va 
ricordato che molti hanno riconosciuto per anni che sono stati proprio loro a 
fermare Israele nella guerra del 2006, quando il suo esercito è entrato via terra.  



Il problema del paese non è il malgoverno. Il Libano non ha risolto i problemi che 
ha avuto per anni. La guerra civile dal 1975 al 1990 ha lasciato molte ferite nella 
popolazione e una divisione quasi insanabile per decenni. Non c'è alcun 
sentimento di nazionalità. Le persone devono più al loro partito o alla loro 
confessione religiosa che al loro paese. Una nazione, tra l’altro, che non dà nulla in 
cambio e che lascia le persone senza protezione. Senza adeguati servizi pubblici 
di sanità, istruzione, trasporti... Solo l'esercito gode del sostegno maggioritario 
della popolazione. 

E poi c'è la corruzione, che ha trasformato "la Svizzera del Medio Oriente" come 
era il Libano una volta, in una landa desolata senza futuro. Politici di tutti i colori 
hanno preso i soldi del paese senza alcuna considerazione. Ecco perché l'idea di 
Hezbollah non scomparirà facilmente, anche se i suoi leader vengono uccisi o il 
suo partito o la sua organizzazione crolla. Non importa. Rinascerà ancora e ancora 
perché vive in un paese povero che ha un nemico da cui difendersi: Israele. 

Un messaggio di Pace 
P. Dal punto di vista della fede cristiana, come cercate di trasmettere alle 
persone che accompagnate in un contesto di tale difficoltà un messaggio di 
pace che faccia tacere le armi e lavori per la riconciliazione? 

Non è facile costruire la pace in un popolo abituato alla guerra. Sono tante le 
persone che hanno vissuto la guerra civile dal 1975 al 1990, la guerra del 2006, la 
guerra in Siria... e le sue conseguenze. Sono tante le persone che vivono fuori dai 
loro luoghi di origine, che sono state costrette a fuggire. Inoltre, la crisi economica 
ha lasciato più della metà della popolazione locale al di sotto della soglia di 
povertà. Tra la popolazione rifugiata, come percepiamo qui quotidianamente, 
questa percentuale sale al 90%. 

Finché non costruiremo una società in cui potremo vivere con dignità, con il 
lavoro, con i diritti e nella sicurezza, non possiamo parlare di pace. La nostra 
esperienza di questi anni nel Progetto Fratelli ci dice che lavorare per la pace 
richiede molto tempo e risorse. La gente vuole la pace, ma ha molte ferite. E 
devono essere guariti. Se così non sarà, al massimo si potrebbe parlare 
dell'assenza della guerra, ma non della pace. 

 


